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PURPUREAE VESTES VII 
Redefining Textile Handcraft. Structures, Tools and Production Processes (Granada, 2019) 

 
 
 
The International Symposium Purpureae Vestes VII “Redefining textile handcraft. Structures, tools and production 
processes” took place at the University of Granada (Spain) over the 2-4 october 2019. Almost 120 specialists on 
ancient textiles coming from different scientific institutions in 20 countries presented the results of their recent 
investigations through 50 communications and 35 posters. There were interesting discussions in the eight sessions 
in which the Congress was divided and on the last day participants could visit the wonderful archaeological and 
monumental ensemble of “La Alhambra de Granada”, World Heritage. 
 
The Symposium had the financial support from the University of Granada (Departamento de Prehistoria y 
Arqueología, Grupo de Investigación GAECATAO/HUM 296) and the Campus de Excelencia Internacional del 
Mar (CEIMAR), in the framework of the Plan de Excelencia, Consolidación y Apoyo a las Universidades 
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DONNE AL LAVORO NELLA SOCIETÀ VENETA  
DELL’ETÀ DEL FERRO

Mariolina Gamba 
*, Giovanna Gambacurta 
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*

Abstract: This paper is the development of our previous essays on textile production in pre-Roman Veneto: at first an overview 
of the social aspects of spinning and weaving at Este; followed by a more in-depth study into the ponderal hierarchy of women’s 
tools found in the graves and in the Reitia’s shrine at Este. Research proposed during the last Purpureae Vestes meeting in Italy 
had a regional dimension; it aimed to highlight the different types of looms which have been evidenced in the inhabited 
excavations. The paper for the meeting in Granada aims to embrace a similar regional dimension. We propose an analysis of the 
distribution of textile indicators in female Venetic graves between 9th and 2nd century B.C. In this perspective, we processed 
diachronic and quantitative distribution maps; the goal is to underline different but meaningful concentrations of items connected 
with local specializations and specific social roles. A pattern emerges that allows us to speculate about the tranches of the operating 
chain and the linked female roles. 
 
Key words: Pre-Roman-Veneto, Textile tools, Gender role, Gender status; Female burials.    
 
Riassunto: Questo intervento rappresenta lo sviluppo di precedenti contributi volti ad indagare le caratteristiche della produzione 
tessile nel Veneto preromano. Un primo panorama sugli aspetti sociali della filatura e tessitura di Este è stato seguito da un 
approfondimento sulle classi ponderali degli strumenti e dei set da lavoro femminile nelle tombe di Este e nel santuario atestino 
di Reitia. Una dimensione territoriale su scala regionale ha assunto una indagine presentata in occasione dell’ultimo incontro di 
Purpureae Vestes in Italia, relativa alle diverse tipologie dei telai rintracciabili nelle evidenze di scavo degli abitati. Una analoga 
dimensione territoriale regionale vuole abbracciare il presente contributo che si propone di analizzare la distribuzione degli 
indicatori nei corredi femminili nelle necropoli venete con una panoramica diacronica tra IX e II secolo a.C. Si presentano carte 
di distribuzione diacroniche e quantitative che mirano ad evidenziare concentrazioni diverse e significative probabilmente legate 
a specializzazioni locali con le conseguenti implicazioni sociali. Emerge un panorama differenziato che consente di riflettere su 
possibili distinte tranches della catena operativa e su articolati ruoli femminili. 
 
Parole chiave: Veneto preromano, Strumenti da filatura e tessitura, Ruolo di genere, Status di genere, Tombe femminili.

*   Già Soprintendenza Archeologica per il Veneto (Italia). 
**   Università Ca’ Foscari, Venezia (Italia). 

1   GAMBACURTA e RUTA SERAFINI 2007; 2012; GAMBACURTA 2018. 
2   GAMBA e GAMBACURTA 2018. 

In questo intervento si intende ampliare ed approfon-
dire quanto già emerso dai nostri precedenti contri-

buti relativi alla lavorazione dei tessuti nel Veneto 
preromano: i primi studi sono stati dedicati ai contesti 
funerari di Este, in quanto particolarmente rappresen-
tativi; ad un panorama di sintesi sugli aspetti sociali 
della filatura e tessitura è seguito un approfondimento 
sulle combinazioni dei set da lavoro femminile e sulle 
classi ponderali degli attrezzi, esteso successivamente 

anche agli ex-voto del santuario di Reitia a Este.1 Una 
dimensione su scala regionale ha assunto un’indagine 
presentata in occasione dell’incontro di Purpureae Ve-
stes in Italia, relativa alle diverse tipologie dei telai rin-
tracciabili negli scavi degli abitati del Veneto 
preromano.2 Con una analoga apertura regionale si in-
tende ora analizzare la distribuzione degli indicatori nei 
corredi femminili delle necropoli venete in un’ampia 
panoramica diacronica tra il IX e il II secolo a.C., al fine 

PURPUREAE VESTES VII. Redefining Ancient Textile Handcraft: Structures, Tools and Production Processes (M. Bustamante-Álvarez,  
E.H. Sánchez López, J. Jiménez Ávila eds.), Granada, 2020, pp. 227-238.



Sono stati selezionati i seguenti indicatori, ordinati se-
condo le distinte fasi operative del ciclo produttivo 
(Fig. 2): pettine da cardatura, conocchia, scettro, fuso, 
fusaiola, rocchetto, tavoletta, distanziatore, coltellino, 
pisside, spoletta, peso, modello di telaio, ago, bottoni. 
Va tenuto presente che tali indicatori hanno un diverso 
peso dal punto di vista quantitativo in relazione ad 
esempio al materiale in cui sono realizzati e alla loro 
polifunzionalità; l’elevato numero delle fusaiole può 
ad esempio riflettere la presenza di fusi, raramente rin-
venuti perché in genere di legno; così alla deperibilità 
del materiale è da riferire il numero esiguo delle tavo-
lette da tessitura, solo occasionalmente in osso; una di-
versa motivazione appare alla base della grande 
consistenza numerica dei bottoni, potenzialmente con-
nessi agli abiti indossati al momento della cremazione, 
oppure a vesti o tessuti già confezionati, deposti a cor-
redo o a vestizione dell’ossuario.4 Resta ambigua la 
funzione degli scettri come conocchie o come parti di 
altri strumenti legati comunque all’attività tessile; sono 
deposti, infatti, a volte in associazione con la conocchia 
e, spesso, in coppia.5 Un caso a sé stante e, per certi 
versi, illuminante è rappresentato dalla tomba 23/1983 
della Casa di Ricovero di Este, dove accanto al fuso e 
alla conocchia di bronzo sono deposti anche due 
scettri.6 

 
Su queste basi sono state valutate complessivamente 
959 sepolture provenienti dalle diverse necropoli del 
Veneto; di queste circa 441 risultano chiaramente in-
quadrabili come femminili (antropologicamente o ar-
cheologicamente), mentre per un numero piuttosto 
consistente delle restanti rimane incerta l’attribuzione 
di genere. Tra le femminili, 283 contenevano indicatori 

di mettere in luce presenze/assenze di ciascuna catego-
ria di strumenti e delle loro diverse combinazioni in set, 
che possono delineare differenze areali (Fig. 1). 

Nella prospettiva di giungere ad un quadro complessivo, 
si sono esaminati i contesti funerari editi del Veneto, 
anche alla luce dei più recenti studi.3 L’analisi sistematica 
di tutti gli indicatori riferibili ai diversi stadi delle 
attività tessili rende possibile configurare un campione 
diacronico significativo della loro rappresentazione 
funeraria, prospettiva in cui non vanno sottovalutate la 
componente simbolica del codice funerario e le sue 
possibili deformazioni in termini di riflesso diretto o 
di distorsione rispetto alla quotidianità.  

3 Provincia di Verona: Verona, Ponte Florio (BELLUZZO e SALZANI 1996); Rivoli (CUPITÒ 2017); Oppeano, Ca’ del Ferro (SALZANI 2018); 
Oppeano, Palù (GONZATO 2018); Gazzo Veronese, Valserà, Ponte Nuovo (SALZANI 2001a; SALZANI 2005); Gazzo Veronese, Colombara (SALZANI 
2001b, 83-131; SALZANI 2002, 179-183). Provincia di Rovigo: Frattesina di Fratta Polesine, necropoli settentrionale, Le Narde (SALZANI e COLONNA 
2010). Provincia di Padova: Este, necropoli settentrionali: Casa di Ricovero; casa Alfonsi; casa Muletti Prosdocimi (CHIECO BIANCHI e CALZAVARA 
CAPUIS 1985; BIANCHI CITTON et al.1998); Benvenuti (CAPUIS e CHIECO BIANCHI 2006); Randi; Rebato; castello Comunale (BONDINI 2013); 
Necropoli meridionali Boldù Dolfin (GAMBACURTA 1998); Nazari (GAMBA et al. 2013), Stazione Ferroviaria; Capodaglio (GREGNANIN 2002-2003; 
BONDINI 2013); Carceri (NICOLI 2001); Saletto di Montagna (BIANCHIN CITTON et al. 1998); Padova, necropoli orientale: Via S. Eufemia, via 
Tiepolo-via S. Massimo; via Ognissanti (FOGOLARI et al. 1976; RUTA SERAFINI 1990; DI VILIO 1999-2000; FEDELE 1999-2000; DE MIN et al. 
2005; GAMBACURTA 2009; GAMBA e GAMBACURTA 2011; GAMBACURTA 2011; GAMBA et al. 2013, 372-375; GAMBA et al. 2014); necropoli CUS-
Piovego (GAMBA et al. 2013, 353-356); necropoli nord-orientale: via Loredan (ZAMPIERI 1975); necropoli meridionali: Palazzo Emo 
Capodilista-Tabacchi; Santa Croce; via P. Paoli (GAMBA et al. 2013, 346; 350-351; GAMBA et al. 2014; CUPITÒ 2004, 103-112). Provincia di 
Venezia: Altino, necropoli settentrionale: Albertini; Le Brustolade; necropoli occidentale: Fornasotti (TOMBOLANI 1987, 171-189; GAMBACURTA 
1996, 53-61; TIRELLI 2011, 74-79). Provincia di Pordenone: S. Vito al Tagliamento: S. Valentino (CÀSSOLA GUIDA 1978; PETTARIN 2003); Provincia 
di Treviso: Oderzo, necropoli sud-orientale: via Garibaldi; Opera Pia Moro (GAMBACURTA 1996, 169, fig. 32; DAL BO’ 2012-2013; GAMBA et al. 
2013, 357-359); Montebelluna, Posmon; Santa Maria in Colle (MANESSI e NASCIMBENE 2003). Provincia di Belluno: Mel (inedito); Pieve d’Alpago, 
Pian de la Gnela (GANGEMI et al. 2015). 

4 Cfr. ad esempio per Padova, via Tiepolo-via San Massimo 1990-1991, tb. 159, GAMBACURTA 2005; per i contesti alpini, GANGEMI et al. 
2015. Per la vestizione degli ossuari nel Veneto, RUTA SERAFINI e GLEBA 2018. 

5 Per la funzione ambigua degli scettri/conocchia cfr. GAMBACURTA e RUTA SERAFINI 2007, 50-51; PARRINI 2009; GANGEMI et al. 2015, 176-
177. Per le deposizioni in coppia, cfr. da Este: CHIECO BIANCHI e CALZAVARA CAPUIS 1985, tomba Alfonsi 13, 387-395, tav. 262,5-6 CAPUIS e 
CHIECO BIANCHI 2006, Benvenuti 79, tav. 54,29-30; Benvenuti 83, 143, nota 136; tav. 65,38-39; Benvenuti 126, tav. 180,26-27. Da Montebelluna, 
MANESSI e NASCIMBENE 2003, Posmon tomba 42, 185-199, tav. 54,14 e 16. 

6 CHIECO BIANCHI 1987, Casa di Ricovero, tomba 23/1983, fig. 33,96-97 e 101-102. 
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Fig. 1. Carta del Veneto con l’indicazione dei siti considerati.



delle attività tessili, di queste 201 presentano un vero e 
proprio set da lavoro, mentre 82 sono dotate di un unico 
strumento. Il campione appare indubbiamente difforme 
in quanto alcune necropoli sono edite in maniera siste-
matica e offrono un dossier più ricco di informazioni, 
come ad esempio quelle settentrionali di Este, altre 
sono rappresentate in modo parziale ma non trascura-
bile, ad esempio le necropoli di Padova, altre ancora, 
come gli ampi contesti del Veronese, sono editi in modo 
molto selettivo. Nonostante questo, riteniamo che il 
campione possa evidenziare eloquenti linee di ten-
denza. Emergono chiaramente i due central places di 
Este e Padova, non solo per il numero di sepolture con-
siderate, ma anche per i dati più cospicui; gli altri centri 

7 Per Gazzo Veronese, Colombara, cfr. SALZANI 2001b, tomba 77, fig. 12,B,5; tomba 118, fig. 19,A,4; tomba 170, fig. 25,B,6; Ponte Nuovo, 
SALZANI 2005, tomba 33, fig. 150B; tomba 57, fig. 155D; tomba 64, fig. 158, B-C; tomba 71, fig. 160A; tomba 74; fig. 162, D-E; tomba 81, fig. 
164,A; per Frattesina di Fratta Polesine, cfr. SALZANI e COLONNA 2010, tomba 44, tav. 7, 322; in generale, 303; GONZATO 2010. 
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Fig. 2. Gli indicatori presenti nelle necropoli venete: 1. Pettine; 2. Conocchia; 3. Scettro-conocchia; 4. Fuso; 5. Fusaiola; 6. Rocchetto; 
7. Tavoletta; 8. Distanziatore; 9. Coltellino; 10. Pisside; 11. Spoletta; 12. Peso da telaio; 13. Modello di telaio; 14. Ago; 15. Bottone.

del Veneto manifestano comunque elementi di inte-
resse, come il sito periferico di Pieve d’Alpago che mo-
stra la più rilevante percentuale di presenze di indicatori 
in relazione al numero di sepolture.  
 
Particolarmente densa di informazioni risulta l’analisi 
della distribuzione degli indicatori nei singoli siti scan-
diti secondo quattro fasi cronologiche ritenute nodali: 
il IX sec. a.C., l’VIII-VII, il VI-V e il IV-III. 
 
A partire dal IX secolo (Fig. 3, n° 1) la filatura è ben 
rappresentata, soprattutto nel Veronese, in continuità 
con la più antica tradizione del polo di Frattesina di 
Fratta Polesine.7 Nella tomba 44 della necropoli di 



lazione che vede emergere accanto alla filatura diverse 
modalità di tessitura e lavorazione dei tessuti. Nella 
fase più tarda (tra IV e III secolo a.C.) (Fig. 3, n° 4) solo 
Este appare conservare un ruolo preminente, anche se 
va sottolineata la lacunosità della documentazione fu-
neraria di Padova per questo periodo.  
 
Per quanto riguarda l’aspetto della diffusione sul terri-
torio, sono state elaborate una serie di carte di distribu-
zione dei singoli indicatori su base quantitativa, al fine 
di mettere in evidenza possibili gerarchie e tendenze 
specialistiche dei singoli comparti geografici. L’ambito 
considerato comprende il territorio regionale esteso dal 
bacino idrografico Adige-Tartaro al distretto pedemon-
tano e cadorino, fino al fiume Tagliamento a est, tradi-
zionale confine orientale del Veneto preromano.9 

Narde, databile sullo scorcio del Bronzo Finale e attri-
buita ad una giovinetta di 10-12 anni, compare già un 
set articolato composto da quattro fusaiole e due ma-
nufatti in osso/corno, uno dei quali con protomi orni-
tomorfe, ricondotti ad attività tessili specializzate sulla 
scia di influssi provenienti dal mondo egeo-cipriota.8  
 
L’exploit della documentazione si afferma però con 
l’VIII secolo (Fig. 3, n° 2) ed è rappresentato non solo 
dalla quantità, ma anche dall’accresciuta complessità 
che vede emergere, accanto agli strumenti per la fila-
tura, diverse modalità di tessitura, di confezione e rifi-
nitura dei tessuti. In questo periodo Este spicca accanto 
al central place di Padova; nei secoli centrali (tra VI e 
V secolo a.C.) (Fig. 3, n° 3) le attestazioni si dilatano a 
coprire il territorio regionale, con una maggiore artico-

8 GONZATO 2010, 101-104.  
9 Per il confine occidentale, DE MARINIS 1999; per il confine orientale, VITRI 2013; in generale sul Veneto nell’età del Ferro, CAPUIS e 

GAMBACURTA 2015. 
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Fig. 3. Istogrammi della distribuzione quantitativa degli indicatori nelle necropoli venete, nelle diverse fasi cronologiche: 1. IX secolo 
a.C.; 2. VIII-VII sec. a.C.; 3. VI-V sec. a.C.; 4. IV-III sec. a.C. 



L’indicatore più parlante è la fusaiola, per l’ubiquità ma 
anche per la diversa quantità di attestazioni, che riflet-
tono un panorama gerarchico (Fig. 4): accanto alle ca-
pitali si trovano i siti di pianura legati alle principali 
direttrici fluviali, assi preferenziali della transumanza, 
a rivestire un ruolo intermedio di collegamento con i 
centri minori. Probabilmente anche in relazione con 
una diversa valenza di prestigio si pone la più rara dif-
fusione di conocchie e scettri/conocchie, di cui è stato 
già riconosciuto il ruolo di status symbol. Nella loro di-
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Fig. 4. Carta della distribuzione quantitativa delle fusaiole, delle conocchie e degli scettri-conocchia nelle necropoli venete.

stribuzione appare chiara la preminenza di Este, mentre 
la direttrice della Valle del Piave prefigura un percorso 
preferenziale solo per gli scettri-conocchia. I centri più 
rappresentativi per le attività di confezione e rifinitura 
di tessuti e abiti si confermano ancora una volta Este e 
Padova (Fig. 5), come dimostrano gli aghi e soprattutto 
i bottoni che appaiono ben documentati sul territorio, 
e demarcano in modo più sensibile l’asse plavense, dal-
l’Alpago fino allo sbocco naturale dei centri di mercato 
di Oderzo e di Altino. 

In una visione complessiva della distribuzione dei sin-
goli indicatori (Fig. 6), a prescindere dalla loro reci-
proca associazione nei contesti funerari, si possono 
avanzare alcune considerazioni. L’ambito occidentale 
veronese, pur sulla base di una edizione parziale delle 

necropoli, mostra una documentazione sintomatica e 
diversificata, più manifesta nei siti della bassa pianura, 
al confine con il mondo etrusco-padano; procedendo 
verso nord-est si rileva il vuoto documentario del-
l’areale pedemontano centro-occidentale. Si tratta, in 



questo caso, di un’anomalia dovuta all’assenza di scavi 
di necropoli, anche se da quest’area provengono nume-
rosi e rilevanti rinvenimenti di nuclei di pesi da telaio 
e soprattutto resti di telai nelle case. Si tratta del resto 
di un territorio con una forte vocazione agro-pastorale, 
attraversato dai percorsi della transumanza di collega-
mento tra la pianura e le Prealpi venete.10 Procedendo 
nella zona planiziaria si intravvede la concentrazione 
delle attività di confezione e rifinitura di vesti e tessuti; 
il ruolo preminente dei central places, più volte riba-
dito, vede in questa prospettiva una assoluta afferma-
zione di Este, sia per la marcata differenziazione degli 

10 GAMBA e GAMBACURTA 2018; MARCHESINI e MIGLIAVACCA 2018. 
11 GAMBACURTA 2017; GAMBACURTA 2018. I pur numerosi rinvenimenti dal santuario atestino di Reitia non sono stati compresi in questo 

contributo. 
12 GAMBACURTA e RUTA SERAFINI 2007, 52, fig. 6; CAPUIS e CHIECO BIANCHI 2010, tav. 86, 463.  
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Fig. 5. Carta della distribuzione quantitativa degli aghi e dei bottoni nelle necropoli venete.

indicatori che arrivano a coprire l’intera catena opera-
tiva, sia grazie ad una documentazione particolarmente 
cospicua,11 che coinvolge l’ambito del sacro da cui pro-
viene una delle rare scene di tessitura su di una lamina 
dedicata alla divinità atestina Reitia.12 A Padova la rap-
presentazione delle attività femminili appare ben diver-
sificata e, pur in modo preliminare, sembrano profilarsi 
ruoli distinti nelle due principali necropoli, collocate a 
sud e a est della città. In quella meridionale sono do-
cumentati diversi livelli di specializzazione, per la pre-
senza, oltre alle fusaiole, di tavolette e distanziatori; in 
quella orientale sembrano invece prevalere i set di nu-



13 A titolo esemplificativo, per la necropoli meridionale, GAMBA e TUZZATO 2008, 68-70, fig. 14; per la necropoli orientale, GAMBA et al. 2014, 
via Tiepolo-via San Massimo tombe 284 e 330, tavv. 35A, 3-6 e 36,17-21 e 23-28.  

14 BIANCHIN CITTON 2018, 177-185, fig. 2; RUTA SERAFINI e ZAGHETTO 2019. 
15 CÀSSOLA GUIDA 1978; PETTARIN 2003, 13, fig. 4. 
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Fig. 6. Carta della distribuzione degli indicatori nelle necropoli venete.

merose fusaiole di dimensioni diversificate.13 Un com-
parto la cui vocazione tessile risalta come novità è 
quello della Valle del Piave e dei suoi sbocchi in pia-
nura. Gli indicatori sono numerosi e ben differenziati 
sul territorio, con un polo di particolare rilievo a nord, 
nella zona dell’Alpago, lo scalo commerciale lagunare 
di Altino a sud e gli snodi del percorso che dalla mon-
tagna portava al mare, a Oderzo e a Montebelluna, dove 
compare una scena di filatura raffigurata su di un do-
cumento di arte delle situle di recente edizione (Fig. 
7).14 Verso il confine orientale, il centro di San Vito al 
Tagliamento offre un panorama caratterizzato da nu-

merose fusaiole di grandi dimensioni, idonee alla pro-
duzione di filati per tessuti pesanti.15 

 
Uno step successivo riguarda la valutazione dei set da 
lavoro femminili, formati da un numero molto varia-
bile di elementi: si sono prese in considerazione le 
combinazioni di diverse categorie di strumenti nello 
stesso contesto e si è constatato che i set così formati 
possono essere composti da un minimo di due ele-
menti per arrivare ad un massimo di otto. In questa 
sede si è privilegiata la valutazione quantitativa di 
queste composizioni, quantificando quindi i set da due 



o più indicatori indipendentemente dalle combinazio-
ni funzionali; ad esempio, l’associazione ago-bottoni, 
esplicita in termini funzionali, rientra nei set da due 
indicatori e non viene distinta dal più generico abbina-
mento ago-fusaiola. L’analisi combinatoria dei set e le 
relative implicazioni di carattere funzionale sarà 
oggetto di successive indagini ed approfondimenti.  
 
La distribuzione sul territorio (Fig. 8) ribadisce un pa-
norama gerarchico in cui si conferma la supremazia di 
Este che presenta l’intera gamma della variabilità nella 
combinazione del numero degli strumenti (da due a 
otto). L’esame delle evidenze restituisce profili di spe-
cializzazione, visibili non solo a Padova, ma anche nel 
Veronese, in particolare a Gazzo, e nell’Alpago, al mar-
gine nord-orientale del territorio dei Veneti, con set fino 
ad un massimo di quattro strumenti, a fronte di una di-
stribuzione piuttosto indifferenziata di set semplici 
composti da soli due indicatori.  
 
La complessità del contesto atestino merita un appro-
fondimento analitico dedicato a delineare la ricchezza 
dei set in relazione alle fasi cronologiche, al fine di evi-

16 CHIECO BIANCHI e CALZAVARA CAPUIS 1985, Casa di Ricovero, tomba 143, tavv. 13, 16 e 27-31; tomba 144, tavv. 18, 24 e 46-56; 
GAMBACURTA e RUTA SERAFINI 2012, 355-356.

234 Mariolina Gamba, Giovanna Gambacurta, Angela Ruta Serafini

denziare momenti nevralgici per la evoluzione delle 
tecnologie e l’organizzazione del lavoro (Fig. 9). Sullo 
scenario di base, formato da contesti con un solo indi-
catore, emerge, tra l’VIII e il III secolo a.C., oltre il 60% 
di corredi connotati da un set minimo, composto da due 
strumenti, che riflette l’ampiezza di una manovalanza 
con un primo grado di specializzazione. Decisamente 
meno frequenti, ma tra loro comparabili, sono i set tra 
tre e cinque strumenti, mentre sono rari quelli da sei a 
otto, che esprimono una raffinata abilità connessa ad 
un livello di prestigio inusuale. Nell’VIII secolo a.C. 
sullo sfondo di una base sociale ampiamente omolo-
gata, spiccano le figure di due principesse che deten-
gono set articolati di tre e cinque elementi.16 Una svolta 
determinante per la gerarchia dei ruoli femminili che 
vanno dilatandosi in chiave aristocratica, si coglie nel 
VII secolo a.C., con set semplici che si riducono al 54%, 
mentre spicca un ceto qualificato con set tra tre e cin-
que elementi, interposto rispetto ai personaggi di ver-
tice, connotati dai primi set che raggiungono gli otto 
elementi. Nei secoli successivi, tra il VI e il V, non muta 
l’assetto generale, ma si riduce la percentuale di set ar-
ticolati: scompaiono quelli con cinque e otto attrezzi, 
mentre si amplia la distribuzione di quelli da tre, che 
documentano un livello di qualificazione manifatturiera 
di poco superiore allo standard minimo. Un passaggio 
nodale si rileva tra IV e III secolo. A fronte di una dimi-
nuzione del numero complessivo di set, rimane indif-
ferenziato il primo livello, mentre tornano ad emergere 
figure preminenti contraddistinte da set da tre a otto 
elementi, anche se in casi isolati. L’esempio più noto e 
vistoso rimane quello della famosa sepoltura di Nerka 
Trostiaia degli inizi del III secolo a.C., con l’esibizione 
dell’intero apparato manifatturiero.  
 
Il risvolto sociale che è possibile cogliere attraverso 
questa prima analisi può indubbiamente essere am-
pliato e approfondito nella prosecuzione della ricerca 
secondo un ampio spettro di vettori diversi, ma inte-
grati. Una prima prospettiva può rivolgersi ad un’ana-
lisi di dettaglio sulle combinazioni dei set e le relative 
implicazioni funzionali, in termini sia di rappresentati-
vità sia di distribuzione territoriale. Un deciso avanza-
mento sarà rappresentato dalla formalizzazione dei dati 
così ottenuti che dovranno essere interfacciati con l’ela-
borazione di un ranking socio-economico delle figure 
femminili, al fine di prefigurare la suddivisione delle 
competenze nell’organizzazione del lavoro, dalla “fi-
latrice in proprio” alla proprietaria del telaio, capace di 
sovrintendere e coordinare l’intero ciclo produttivo.   
 

Fig. 7. Montebelluna (TV), necropoli di via Cima Mandria: scena 
di filatura sulla situla della tomba 244/2002 (disegno S. Buson, 
L. Di Simone).
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